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L’arte di centrare la termica si mette in pratica ancor prima di iniziare a girare. 

L’ottimizzazione della salita si può dividere in due fasi: prima bisogna individuare la zona generale in cui il nocciolo della termica potrebbe trovarsi, quindi bisogna localizzare il centro vero e proprio, e mantenere l’aliante in spirale dentro di esso. Molti piloti sanno scegliere la zona più promettente, ma non sono capaci di trovare il nocciolo sufficientemente in fretta.
Le tecniche di ricerca e centraggio della termica variano da pilota a pilota, ma i fondamentali sono gli stessi per tutti. Così, più che suggerire un metodo specifico, mi limiterò ad elencare alcune regole che ho sperimentato essere valide.
Osservando i più bravi, si vede chiaramente che possiedono una specie di sesto senso per localizzare il centro della termica immediatamente, con il minimo del centraggio. Non si tratta di pura fortuna, essi hanno studiato con grande attenzione i segnali che aiutano a riconoscere il cuore della termica mentre vi si avvicinavano.
Se la giornata è sufficientemente buona, ci saranno dei cumuli a segnare la posizione delle termiche, e quindi l’area generale di ricerca. Planando verso di essa, dovreste studiare attentamente tutti i segnali a disposizione, come la forma e lo sviluppo della nube, oppure, in una giornata senza cumuli, osservare il terreno alla ricerca degli indicatori di una termica in distacco.
Capire le nuvole è forse l’abilità più importante per un volovelista, dal momento che la maggior parte dei voli si svolge in condizioni in cui le ascendenze sono segnalate dai cumuli. Come regola generale, maggiore è l’estensione del cumulo, più accurati dovranno essere lo studio e la ricerca per trovare un buon valore di salita. Due esempi: in una giornata con cumuli piccoli, l’area da perlustrare sotto di essi è ridotta, e il valore viene trovato rapidamente. Al contrario, un cumulo congesto può celare un nucleo molto forte, o anche più di uno, ma la zona di ricerca sotto la nube è decisamente molto più estesa. Le tecniche di ricerca dell’ascendenza sotto la nube, perciò, devono essere diverse a seconda della sua estensione. 

Se siete stati capaci di leggere correttamente la situazione fino a questo punto, dovreste trovarvi nella zona di più probabile presenza di un buon valore di salita. Il compito successivo è di centrarlo, e mantenerci dentro l’aliante. Visualizzate la forma dell’ascendenza, e spostate la spirale con il metodo che preferite verso il nucleo della termica. Ci sono diversi sistemi per centrare la termica, alcuni dei quali molto tecnici: come ho detto in precedenza, mi limiterò a suggerire ciò che ho sperimentato personalmente. 
È la forza della termica a determinare il tipo di azione più appropriato. In genere, qualsiasi cosa sotto i 1,5 m/sec è di piccole dimensioni, e le correzioni da fare saranno limitate. Cercate di adottare un pilotaggio pulito, usando un’inclinazione moderata, al massimo 30°. Spostare il centro della spirale allargando il giro sembra essere la tecnica migliore.
Se l’ascendenza è superiore a 1,5 m/sec, usate tecniche più aggressive, specialmente se il nucleo centrale è veramente potente. Bisogna adottare inclinazioni maggiori (45° - 60°), ed anche stringere di più quando si incontrano le bolle più forti può aiutare. 

Occasionalmente, specie nelle giornate blu, si può avvertire un improvviso aumento dell’ascendenza: girando veramente stretto, si riesce a rimanere nella bolla più a lungo. Non è infrequente riuscire a superare in salita il roccolo, in questo modo.
È molto raro incontrare la termica perfetta, rotonda ed omogenea nei valori di salita. Spesso le termiche sono rotte, di forma oblunga ed irregolare. Quando è così (cioè nella grande maggioranza dei casi), ricordatevi che è fisicamente impossibile centrare l’aliante completamente nel nucleo. Il trucco è di centrare al meglio possibile, e usare piccoli aggiustamenti per tentare di mantenere l’aliante il più a lungo possibile nelle zone di miglior salita:
· in condizioni forti, la priorità è di centrare l’aliante nel nocciolo della termica il più in fretta possibile

· la tecnica di centraggio con inversione della virata è una delle mie preferite nelle termiche più grandi

· non abbiate timore di stringere la virata: molti piloti non inclinano abbastanza quando incontrano il valore migliore

· all’inizio di un ciclo, la termica può essere larga ed omogenea, ma non molto forte: mantenetela, se vi accorgete che il valore aumenta - anche se di poco - ad ogni giro

· al termine di un ciclo, potreste trovarvi a fare mezzo giro con un buon valore, e il resto in robaccia: se il giro successivo è ancora peggio, probabilmente siete arrivati troppo tardi
In spirale, volando coordinati (con il filo di lana al centro), noterete che per contrastare il rollio indotto vi toccherà tenere la barra leggermente all’esterno. Ciò tuttavia fa sì che una parte dell’ala, quella interessata dall’alettone sollevato, assuma un profilo meno efficiente per il volo lento. Conviene allora volare con la barra al centro e una piccola quantità di piede esterno, compiendo una leggera scivolata, che ha l’effetto di aumentare l’angolo di incidenza dell’ala interna, opponendosi così al rollio indotto. L’ampiezza di questa scivolata dipende dal diedro alare: maggiore il diedro, minore la scivolata necessaria.
Non fate compromessi sugli strumenti. Io preferisco usare il variometro meccanico per le indicazioni visive, e quello elettrico per le indicazioni sonore e l’indicazione della media di salita. In ogni caso, i variometri tendono a reagire anche ai movimenti orizzontali dell’aria, oltre che a quelli verticali. Per questo a volte succede che lo strumento vi indichi brevemente un buon valore di salita, mentre la sensazione vi dice il contrario. L’istinto è uno strumento molto importante, che non deve essere sottovalutato.
La salita in termica deve diventare per voi un fatto naturale, e dovete essere sufficientemente allenati da centrare continuamente senza doverci pensare. Il tempo passato in salita deve essere impiegato concentrandosi sulla strategia immediatamente successiva, sullo studio delle condizioni più avanti, e sulla scelta delle possibili alternative. E, altrettanto importante, non dimenticate mai l’osservazione esterna.
Cumuli poco sviluppati
Queste condizioni sono ideali, in quanto la copertura è modesta (probabilmente intorno ai 2/8), e no vi sono praticamente ostacoli al riscaldamento del suolo. Sfortunatamente, le termiche possono avere un ciclo molto breve, il che può voler dire che i valori migliori si trovano puntando verso i primi buffetti in formazione. Al contrario, un cumulo già sviluppato può rendere poco o nulla.

· se il centro della nube non dà un valore, cercate verso il bordo che mostra maggiori segni di movimento, o di rotazione

· cercate solo sotto le zone del cumulo che sono chiaramente in fase di sviluppo

· se un cumulo mostra segni di decadimento, guardate sui suoi bordi alla ricerca di nuovi segnali di sviluppo, specialmente sopra o sottovento, se il vento è superiore a 10 nodi

· se vi trovate bassi, incontrare una robusta discendenza può essere un buon segno: guardate con attenzione la nube alla ricerca di un bordo in sviluppo, e dell’ascendenza da esso prodotta

· considerate lo scarroccio, cioè, se siete bassi, cercate leggermente sopravvento alla nube

· siate pronti ad andarvene prima di aver raggiunto la base, a causa del debole rilascio di calore latente (energia liberata dalla condensazione del vapore acqueo in nube)
Cumuli moderati
Quando le nubi si sviluppano maggiormente, esse tendono ad occupare una parte maggiore del cielo, diciamo intorno ai 4/8. Se la massa d’aria è sufficientemente umida e con una forte inversione, c’è il rischio di una stratificazione. L’ombra dei cumuli ora ricopre una maggior porzione del terreno, ed è possibile che l’irraggiamento ne soffra al punto da interrompere la convezione (i cumuli si tagliano da soli la fonte di alimentazione). Se ciò avviene la nube si dissolve, e l’irraggiamento può riprendere per formare nuove termiche. Questo processo è noto come “riciclo”. In queste condizioni, se vi trovate a scendere sotto la metà del plafond dovete andare a cercare sotto il bordo delle nubi migliori, dove il terreno sia ancora al sole. Se rimane solo ombra, potreste essere nei guai.
· restate alti per sfruttare gli effetti del calore latente

· cercate le basi più scure, concave, dai contorni meglio definiti

· cercate le nuvole che presentano dei “baffetti” sotto la base, e centrate proprio sotto di essi

· se la base nube presenta uno scalino visibile, cercate sempre sotto la parte più alta

· fate molta attenzione se il terreno sotto una nube promettente è in ombra, specie se siete bassi: a causa dell’effetto di riciclo, l’ascendenza potrebbe essere ormai svanita
Cumuli molto sviluppati
Queste nubi normalmente indicano che la massa d’aria è molto instabile, e nelle ore pomeridiane ci si possono attendere zone anche estese di sovrasviluppo. Il cielo può essere coperto per più di quattro ottavi, e bisogna tener conto dell’effetto raffreddante dell’ombra. Tuttavia, la sola ombra delle nuvole è improbabile che arrivi a sopprimere le termiche, perché i cumuli molto sviluppati iniziano a risucchiare da soli l’aria verso l’alto: in altre parole, l’instabilità all’interno della nube promuove e prolunga i movimenti convettivi. Questo aspetto, se combinato con una buona insolazione al suolo, può produrre salite spettacolari, che migliorano in prossimità della base nube.

È importante studiare con cura le nubi molto sviluppate ben prima di arrivarvi sotto, perché, oltre a dover trovare il punto di miglior salita, bisogna anche evitare le zone di discendenza. Le cime torreggianti dei cumuli dovrebbero indicare la zona generale di ricerca, e una volta sotto bisogna centrare verso i baffetti che si protendono dalla base. Usate le stesse tecniche enunciate per i cumuli moderati, più:
· cercate l’ascendenza sul lato sottovento dei rovesci di pioggia

· dirigetevi sotto le cupole che sembrano gonfiarsi più velocemente, cioè che hanno l’aspetto più “fresco”

Termiche blu

A meno di non riuscire a vedere uccelli o altri alianti in spirale, o di individuare la presenza di un fumulus, dovrete far affidamento alle caratteristiche del terreno per cercare le possibili fonti di ascendenza. Diventa anche necessario seguire il terreno più alto, specialmente se le valli sono strette. Nel blu, in assenza di segnali evidenti di ascendenza, tutto quel che potete fare è di volare più o meno in rotta, passando sopra ogni città, ogni campo che vi sembra possa attrarre più calore. Una volta trovata l’ascendenza, centrarla è questione di tentativi ed errori. Se il vento supera i dieci nodi, può convenire dirigersi direttamente sopravvento o sottovento ad un’ascendenza per verificare se si sono formate strade di termiche blu. In ambienti molto secchi, come ad esempio l’Australia, i mulinelli di polvere (dust devils) al suolo danno un’eccellente indicazione della presenza di termiche. A volte il nucleo più forte si trova al centro di due o tre mulinelli: questi si sviluppano come nuclei secondari, e contribuiscono tutti a rinforzare il nucleo principale. Fumo, polvere, l’incresparsi dell’acqua di un lago, possono tutti essere segni di termiche in formazione, anche se è di solito molto difficile localizzare il nucleo dell’ascendenza basandosi solo sulle caratteristiche del terreno. Questo a meno che non sia possibile identificare con sicurezza un serbatoio d’aria calda e il suo relativo punto di innesco.
